
 

DECRETO DEL PRESIDENTE
N.  67  DEL  16/05/2017

OGGETTO

ADESIONE  AL  PROTOCOLLO  D'INTESA  "TAVOLO  INTERISTITUZIONALE  DI 
CONTRASTO ALL'OMOTRANSNEGATIVITA' E PER L'INCLUSIONE DELLE PERSONE 
LGBT"
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IL PRESIDENTE

Premesso che:

- la Legge 7 aprile 2014 n. 56, al comma 85, affida alle Province quali enti con funzioni di  
area vasta, la funzione fondamentale di “controllo dei fenomeni discriminatori in ambito 
occupazionale e promozione delle pari opportunità sul territorio provinciale”;

- la Provincia di Reggio Emilia, quale ente di secondo livello ai sensi della L. 56/2014 e 
come precisato nel vigente Statuto:

 rappresenta i Comuni, le comunità e il territorio che la compongono, curandone 
gli interessi e promuovendone lo sviluppo;

 programma  e  organizza  la  propria  azione  in  rapporto  con  i  Comuni, 
collaborando  con  essi  per  migliorare  l’organizzazione  e  lo  svolgimento  dei 
servizi e fornendo assistenza tecnico-amministrativa ove richiesta;

Visti:

- l' art. 14 della Convenzione Europea dei Diritti Umani (CEDU);

- la  Raccomandazione del Comitato dei Ministri  del Consiglio d'Europa del 31 marzo  
2010  CM/REC  (2010)5 «Misure  dirette  a  combattere  la  discriminazione  fondata  
sull'orientamento sessuale o l'identità di genere negli Stati membri»;

- la  Risoluzione  del  Consiglio  d’Europa  (2048)2015  del  22  aprile  2015  sulla 
«Discriminazione contro le persone transgender in Europa»;

- la  Risoluzione  (380)2015  del Consiglio d’Europa  del 24-26 marzo 2015 «Garantire i  
diritti delle persone lesbiche, gay, bisessuali e transgender (LGBT): una responsabilità  
delle città e delle Regioni europee»;

- la Risoluzione 1728(2010) dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa, del 29 
aprile  2010,  sulla  discriminazione  basata  sull'orientamento  sessuale  e  l'identità  di 
genere;

- il  Trattato  sul  funzionamento  dell’Unione  europea secondo  cui  il  Parlamento  può 
prendere i provvedimenti opportuni per combattere le discriminazioni fondate su sesso 
e orientamento sessuale,  oltre  che su razza,  origine etnica,  religione o convinzioni 
personali, disabilità, età (art. 19, TFUE); 

- l'art.  21  -  Non  discriminazione  -  della  Carta  dei  Diritti  Fondamentali  dell'Unione  
Europea;

- il  Considerando  3  della  Direttiva  2006/54/CE di  attuazione  del  principio  delle  pari  
opportunità e della parità di trattamento tra uomini e donne in materia di occupazione e  
impiego (Rifusione);

- l'art. 2 della Risoluzione A3 0028/94 del Parlamento Europeo sulla parità di diritti per le  
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persone omosessuali nella comunità;

- la  Risoluzione del  Parlamento  europeo sui  Diritti  umani,  l'orientamento  sessuale  e  
l'identità di genere nel quadro delle Nazioni Unite, n. 17/19 del 2011;

- gli art. 2 e 3 della Costituzione italiana; 

- l'art. 7 del  Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, cd.  «Testo unico sul pubblico 
impiego» come modificato dal cd. Collegato al lavoro, Legge 4 novembre 2010, n. 183;

- gli  artt.  1-3  del  Decreto  Legislativo  9.07.2003,  n.  216,  «Attuazione  della  direttiva  
2000/78/CE per la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di  
lavoro»;

- il Decreto Legislativo 11 aprile 2006, n. 198 «Codice delle pari opportunità tra uomo e  
donna»,  come  modificato  dal  Decreto  Legislativo 6  novembre  2007,  n.  196,  in 
«Attuazione della direttiva 2004/113/CE che attua il principio della parità di trattamento  
tra uomini e donne per quanto riguarda l'accesso a beni e servizi e la loro fornitura» e 
dal  Decreto  Legislativo  25  gennaio  2010,  n.  5 in  «Attuazione  della  Direttiva  
2006/54/CE relativa al principio delle pari opportunità e della parità di trattamento fra  
uomini e donne in materia di occupazione e impiego (Rifusione)».

- l'art. 1, co. 7, lett. d a Legge 13 luglio 2015, n. 107, «Riforma del sistema nazionale di  
istruzione e formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti» 

- gli art. 1, co. 2, 7, della 8 Legge Regionale 27 Giugno 2014, n. 6, «Legge Quadro per  
la Parità e contro le Discriminazioni di Genere»: art. 1, co. 2, Art. 7, Art. 8;

Considerato che:

- l'amministrazione comunale di Reggio Emilia, per incrementare una fattiva azione di 
contrasto in ambito locale, nell'ottobre 2015 ha ritenuto utile proporre l'attivazione di un 
tavolo di lavoro/ confronto permanente con altri soggetti istituzionali al fine di elaborare 
specifici  piani  di  intervento  e  strategie  condivise  per  il  superamento  delle 
discriminazioni  basate  sull'orientamento  sessuale;  questo  nella  convinzione  che 
l'efficacia delle azioni da mettere in campo dipende in gran parte dal continuo rapporto 
con le istituzioni e le associazioni territoriali di riferimento al fine di creare sinergie di 
intervento in materia;

- al termine di due anni di sperimentazione del tavolo di lavoro, a cui la Provincia ha  
preso parte, il Comune di Reggio Emilia ha promosso lo schema di Protocollo d'Intesa 
denominato  Tavolo  interistituzionale  di  contrasto  all’omotransnegatività  e  per  
l’inclusione delle persone LGBT,  che prevede l'istituzione permanente di un  Tavolo 
Interistituzionale  di  contrasto all'omotransfobia  e  omotransnegatività  che avrà 
come obiettivi a lungo termine:

1. consolidare un lavoro di rete attraverso la condivisione di azioni specifiche;

2. favorire azioni integrate tra i differenti soggetti presenti al tavolo;
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3. promuovere attività di formazione nei diversi servizi e realtà coinvolti;

4.  promuovere iniziative  di  sensibilizzazione rivolte  alla  cittadinanza.  allegato quale 
parte integrante e sostanziale al  presente atto, rivolto ad enti  pubblici e privati,  che 
nell'ambito dei propri interessi istituzionali, riconoscano insieme al Comune di Reggio 
Emilia  la  rilevanza  del  fenomeno  dell'omotransfobia  e  dell'omotransnegatività  e  lo 
valutino un grave problema sociale;

Ritenuto che, come espresso nello schema di Protocollo, occorra riconoscere la rilevanza 
del fenomeno dell'omotransfobia e dell’omotransnegatività, considerando che:

 sia necessario, alla luce dei cambiamenti sociali e culturali in atto ed anche alla 
luce di fatti di cronaca avvenuti nel territorio nazionale, continuare nella propria 
attività  per  ri-conoscere,  promuovere  e  garantire  le  libertà  individuali,  i  diritti  
umani  e  civili,  il  principio  di  uguaglianza  senza  discriminazioni  fondate 
sull’orientamento sessuale e sull’identità di genere; 

 sia indispensabile coinvolgere gli Enti, le istituzioni e le associazioni territoriali di 
riferimento, in quanto organismi interessati a difendere i diritti umani e civili e il  
principio di uguaglianza, al fine di condividere e rendere più efficaci le azioni per 
promuovere  sinergie  di  intervento  in  materia  di  discriminazioni  basate 
sull’orientamento sessuale e sull’identità di genere; 

 sia necessaria una collaborazione e una sinergia tra tutti i soggetti che hanno il  
compito  e/o  l’interesse  di  attivare  azioni  contro  la  discriminazione  basata 
sull’orientamento  sessuale  e  sull’identità  di  genere,  ognuno  per  la  propria 
competenza, in quanto l'efficacia delle azioni da mettere in campo dipende in 
gran parte dal continuo rapporto con le istituzioni e le associazioni territoriali di 
riferimento;

 occorra  che  i  vari  livelli  istituzionali  e  i  soggetti  privati  attivi  sul  territorio  si 
impegnino ad effettuare azioni in sinergia, per la creazione di una rete finalizzata 
al contrasto delle discriminazioni;

 sia necessario creare un piano di azione che preveda strategie e metodologie di  
lavoro condivise al fine di conoscere e contrastare i vari aspetti del problema 
con particolare attenzione alla lotta all’omotransfobia/omotransnegatività;

 sia  indispensabile  affrontare  la  discriminazione  basata  sull’orientamento 
sessuale e sull’identità di genere come grave problema sociale che deve essere 
fronteggiato  e  superato  innanzitutto  attraverso  un  impegno  congiunto  a 
monitorare  i  casi  che rientrino nella  casistica  indicata,  mediante  un comune 
impegno sul piano politico/culturale attraverso interventi di sensibilizzazione e 
azioni di tipo operativo nelle istituzioni, nello sport, nella scuola, nel lavoro e in 
qualsiasi ambito volto alla socializzazione;

 ruolo importante in questo percorso è quello dell'attività della formazione a tutti i  
livelli, per prevenire e rimuovere pregiudizi e atteggiamenti discriminatori ancora 
molto diffusi nella cultura del nostro Paese e per rendere i servizi del territorio 
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più accessibili alla popolazione LGBT;

Dato atto che:

- le azioni d'intervento da attivare per contrastare l'omotransfobia e l’omotransnegatività 
verranno definite con ulteriori protocolli operativi;

- il presente decreto non è soggetto a parere di regolarità contabile, ai sensi degli artt. 49 
e  147-bis  del  D.  Lgs.  267/2000,  non  comportando  riflessi  diretti  o  indiretti  sulla 
situazione economico-finanziaria o sul patrimonio dell'ente, essendo coerente con la 
vigente programmazione economico - finanziaria dell’Ente;

Visto il parere favorevole del Dirigente ad interim del Servizio Affari Generali, espresso in 
ordine alla regolarità tecnica del presente atto, ai sensi dell’art. 49 del D. Lgs. 267/2000;

DECRETA

- per  i  motivi  riportati  in  premessa,  di  aderire  al  Protocollo  d’Intesa  Tavolo 
interistituzionale  di  contrasto  all’omotransnegatività  e  per  l’inclusione  delle  persone  
LGBT, parte integrante e sostanziale del presente decreto, tra il Comune di Reggio 
Emilia  ed  i  principali  enti  pubblici  e  privati  operanti  sul  territorio  ed  elencati  nello 
schema medesimo;

- di autorizzare la sottoscrizione del presente Protocollo da parte del Presidente della 
Provincia in data 17 maggio 2017;

- di dare atto che il presente decreto è esecutivo alla sua sottoscrizione.

ALLEGATI:

- schema di Protocollo d’Intesa;

- parere di regolarità tecnica.
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Reggio Emilia, lì 16/05/2017 IL PRESIDENTE
F.to MANGHI GIAMMARIA

Documento sottoscritto con modalità digitale ai sensi dell'art. 21 del d.lgs. 82/2005.

(da sottoscrivere in caso di stampa)
Si  attesta  che  la  presente  copia,  composta  di  n.  ...  fogli,  è  conforme  in  tutte  le  sue 
componenti al corrispondente atto originale firmato digitalmente conservato agli atti con 
n ............. del ............
Reggio Emilia, lì.................................Qualifica e firma .................................................
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Tavolo Interistituzionale

di contrasto all'omotransnegatività e per l'inclusione delle 

persone LGBT

BOZZA

PROTOCOLLO D'INTESA

TRA

COMUNE DI REGGIO EMILIA 

e 

……….
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Premesso che negli anni sono stati approvati una serie di atti normativi volti ad affermare il  
divieto di discriminazione in base all’orientamento sessuale e l’identità di genere, tra cui, in 
particolare:

sul piano internazionale:

la Convenzione Europea dei Diritti Umani (CEDU) impone che «Il godimento dei diritti e delle 
libertà  riconosciuti  nella  presente  Convenzione  deve  essere  assicurato  senza  nessuna 
discriminazione,  in  particolare  quelle  fondate  sul  sesso,  la  razza,  il  colore,  la  lingua,  la 
religione,  le  opinioni  politiche  o  quelle  di  altro  genere,  l’origine  nazionale  o  sociale, 
l’appartenenza a una minoranza nazionale, la ricchezza, la nascita o ogni altra condizione» (art. 
14);

la  Raccomandazione del Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa del 31 marzo 2010  
CM/REC (2010)5 «Misure dirette a combattere la discriminazione fondata sull'orientamento  
sessuale o l'identità di genere negli Stati membri» che raccomanda agli Stati membri:
1.  di  passare  in  rassegna  le  misure  legislative  e  di  altro  tipo  esistenti,  di  riesaminarle  
periodicamente e di raccogliere e analizzare i dati pertinenti, al fine di monitorare e riparare 
qualsiasi discriminazione diretta o indiretta basata sull’orientamento sessuale o sull’identità di 
genere;
2. di vigilare affinché siano adottate e applicate in modo efficace misure legislative e di altro 
tipo miranti a combattere ogni discriminazione fondata sull’orientamento sessuale o sull’identità 
di  genere,  a  garantire  il  rispetto  dei  diritti  umani  delle  persone  lesbiche,  gay, bisessuali  e 
transessuali e a promuovere la tolleranza nei loro confronti;
3. di vigilare affinché le vittime di discriminazione siano a conoscenza dell’esistenza di vie di 
ricorso  giudiziarie  efficaci  dinanzi  a  un’autorità  nazionale  e  possano  avervi  accesso  e  di 
accertarsi  che le  misure dirette  a combattere le  discriminazioni  prevedano,  ove necessario, 
sanzioni in caso di trasgressione e un adeguato risarcimento alle vittime di discriminazione;
4. di ispirarsi nelle loro legislazioni, nelle loro politiche e nelle loro pratiche ai principi e alle 
misure enunciati nell’allegato alla presente raccomandazione;
5. di accertarsi, tramite ogni mezzo e azione appropriata, che la presente raccomandazione e il 
suo allegato siano tradotti e diffusi nel modo più ampio possibile.

la Risoluzione del Consiglio d’Europa (2048)2015 del 22 aprile 2015 sulla «Discriminazione 
contro le persone transgender in Europa» che invita gli Stati membri ad adottare una serie di 
misure in materia di contrasto alle discriminazioni verso le persone transgender, tra cui: vietare 
espressamente le discriminazioni in ragione dell’identità di genere; svolgere studi e ricerche 
sulla  condizione  dei  diritti  umani  delle  persone  transgender, così  come  sull’intolleranza 
transfobica  e  sui  crimini  d’odio,  così  da  attuare  efficaci  politiche  di  contrasto;  adottare 
normative in materia di crimini d’odio verso le persone transgender e attivare specifiche attività 
formative rivolge ai professionisti legali e ai componenti dell’autorità giudiziaria; garantire una 
tutela effettiva contro le discriminazioni basate sull’identità di genere, nel settore pubblico e 
privato, nell’accesso all’alloggio, alla giustizia, alla sanità; coinvolgere e consultare le persone 
transgender e  le  loro  forme  associative  nella  redazione  e  predisposizione  di  politiche  e 
normative che le riguardano (6.1); intervenire sul procedimento di modifica del sesso, così da 
abolire l’obbligatorietà della sterilizzazione e del trattamento medico, così come della diagnosi 
medica (6.2); attivare iniziative di sensibilizzazione e formazione rivolte a ogni professionista 
che venga a contatto con persone transgender, circa i loro bisogni (6.4);

la Risoluzione  (380)2015 del Consiglio d’Europa  del 24-26 marzo 2015 «Garantire i  diritti  
delle persone lesbiche, gay, bisessuali e transgender (LGBT): una responsabilità delle città e  
delle Regioni europee» che invita gli enti locali e regionali: 
a. per quanto riguarda l’instaurazione di una cultura dei diritti umani: i. ad adottare per le loro 
città e regioni un piano d’azione chiaro e basato su un approccio olistico, che si impegni a favore 
della diversità, promuova il rispetto e rifiuti la discriminazione, ispirandosi alle politiche e alle 
pratiche contenute nell’allegato alla Raccomandazione CM/Rec(2010)5 del Comitato dei Ministri 
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agli Stati membri sulle misure volte a combattere la discriminazione fondata sull’orientamento 
sessuale  o  sull’identità  di  genere;  ii.  ad  accertarsi  che  i  loro  rappresentanti  eletti  e  altre 
personalità  che  ricoprono  posizioni  autorevoli  denuncino  apertamente  qualsiasi  incitazione 
all’odio, all’intolleranza e alla discriminazione o la loro apologia; iii. a introdurre l’educazione 
ai  diritti  umani  nei  programmi  degli  istituti  scolastici  e  delle  altre  strutture  educative  che 
rientrano nella loro  sfera di  competenza,  per  fare  in  modo che i  bambini  e  gli  adolescenti 
acquisiscano  una  conoscenza  dei  diritti  umani  e  comprendano  l’importanza  del  rispetto 
dell’uguaglianza  e  della  dignità;  iv. a  organizzare  campagne  di  sensibilizzazione  e  attività 
educative rivolte al  grande pubblico  di  ogni  età,  al  fine di  sviluppare la comprensione e  il  
rispetto  dei  diritti  delle  persone  LGBT; v. a  promuovere  eventi  ed  attività  sul  tema  della 
diversità in occasione di specifiche manifestazioni organizzate dalla comunità LGBT; 
b.  per  quanto  riguarda  la  realizzazione  di  un’effettiva  protezione  dei  diritti  umani:  i.  a 
cooperare con gli organi dell’amministrazione centrale, con i poteri locali e regionali, le agenzie 
specializzate,  i  gruppi  di  difesa  dei  diritti  delle  persone  LGBT  e  le  organizzazioni  non 
governative, al fine di garantire nei loro ordinamenti il pieno rispetto dei diritti umani delle 
persone LGBT e la complementarietà e la globalità delle disposizioni legislative a ogni livello; ii. 
a introdurre, se esistono lacune nella legislazione nazionale, delle disposizioni locali destinate a 
colmare tale vuoto giuridico; iii. a lavorare in collaborazione con le organizzazioni di difesa delle 
persone LGBT e le ONG impegnate nella promozione dei diritti umani per fare in modo che le 
questioni  LGBT siano integrate nelle misure politiche esistenti  o future, al  fine di  garantire 
l’adozione di politiche informate e ben adattate, che rispecchino la diversità; iv. a scambiare 
esempi di buone prassi con altri enti locali e regionali, tramite, ad esempio, le reti di enti locali, 
quali il Network Rainbow Cities;
c. per quanto riguarda l’attuazione di politiche e servizi esenti da ogni forma di discriminazione: 
i. ad attuare una politica di lotta contro la discriminazione e le vessazioni chiara e di grande 
portata,  applicabile  al  personale  e  ai  servizi  della  pubblica  amministrazione,  ma  anche  ai  
fornitori di servizi che hanno ottenuto un contratto nell’ambito di una gara di appalto; ii. ad 
accertarsi che tutti i dipendenti delle amministrazioni locali e regionali, nonché il personale di 
imprese private aggiudicatarie di un appalto siano adeguatamente formati per promuovere la 
tolleranza e l’accettazione degli altri e a garantire il rispetto e l’uguaglianza di trattamento di 
tutti i cittadini; iii. a istituire degli uffici comunali di coordinamento, incaricati di coordinare, a 
livello di tutti i servizi comunali, le politiche relative alle persone LGBT, di predisporre politiche 
atte a garantire i bisogni specifici delle persone LGBT, di fornire informazioni sulle questioni 
legate alle persone LGBT e alle loro associazioni e di sostenerle; iv. a elaborare delle guide per 
adempiere agli obblighi in materia di diritti umani; v. a effettuare, in cooperazione con i gruppi 
LGBT locali, un audit sull’erogazione dei servizi e l’accesso ai servizi e a colmare le lacune 
individuate introducendo nuove politiche, garantendone la pertinenza e l’efficacia grazie a un 
monitoraggio regolare;

la Risoluzione 1728(2010) dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa, del 29 aprile 
2010, sulla discriminazione basata sull'orientamento sessuale e l'identità di genere, che invita gli  
Stati membri ad attivarsi affinché, tra l’altro: siano garantiti i diritti fondamentali della persone 
LGBT (come la libertà di espressione, di associazione, di riunione); siano adottate efficaci ed 
effettive misure di contrasto alle discriminazioni; siano garantiti rimedi effettivi alle vittime e 
posta fine all’impunità di chi viola i diritti delle persone LGBT; siano riconosciute le donne LBT 
come particolarmente soggette a rischio di violenza di genere e dunque destinatarie di idonee 
misure di  tutela e  prevenzione;  siano  previsti  i  crimini  di  odio;  sia  consentito  alle  persone 
transgender di modificare la propria identità senza necessità di sterilizzazione o di intervento 
chirurgico; sia garantito alle persone transgender l’accesso a cure, al lavoro e in generale, la 
tutela dei diritti fondamentali;

sul piano euro-unitario:

il  Trattato sul funzionamento dell’Unione europea secondo cui il Parlamento può prendere i 
provvedimenti  opportuni  per  combattere le discriminazioni  fondate su  sesso e orientamento 
sessuale, oltre che su razza, origine etnica, religione o convinzioni personali, disabilità, età (art. 
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19, TFUE); 

la Carta dei Diritti Fondamentali dell'Unione Europea (cd. Carta di Nizza)  secondo cui «È 
vietata qualsiasi forma di discriminazione fondata, in particolare, sul sesso, la razza, il colore 
della pelle o l'origine etnica o sociale, le caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le 
convinzioni personali, le opinioni  politiche o di  qualsiasi  altra natura, l'appartenenza ad una 
minoranza nazionale, il patrimonio, la nascita, gli handicap, l’età o l’orientamento sessuale» 
(art. 21, Non discriminazione);

la Direttiva 2006/54/CE di attuazione del principio delle pari opportunità e della parità di  
trattamento  tra  uomini  e  donne  in  materia  di  occupazione  e  impiego  (Rifusione),  al 
Considerando 3, ricorda come «La Corte di giustizia ha ritenuto che il campo d'applicazione del 
principio della parità di trattamento tra uomini e donne non possa essere limitato al divieto 
delle discriminazioni basate sul fatto che una persona appartenga all'uno o all'altro sesso. Tale 
principio, considerato il suo scopo e data la natura dei diritti che è inteso a salvaguardare, si 
applica anche alle discriminazioni derivanti da un cambiamento di sesso»;

la Risoluzione A3 0028/94 del Parlamento Europeo sulla parità di diritti  per le persone 
omosessuali nella comunità secondo cui Il Parlamento Europeo ritiene che la Comunità Europea 
abbia il dovere, in tutte le norme giuridiche già adottate e che verranno adottate in futuro, di  
dare realizzazione al principio della parità di trattamento delle persone indipendentemente dal 
loro orientamento sessuale (art. 2);

la Risoluzione  del  Parlamento  europeo  sui  Diritti  umani,  l'orientamento  sessuale  e  
l'identità di genere nel quadro delle Nazioni Unite, n. 17/19 del 2011 in cui si afferma che 
«Il  Parlamento europeo… 11. si  rammarica che nell'Unione europea i diritti  di lesbiche, gay, 
bisessuali e transgender, ivi inclusi il diritto all'integrità fisica, alla vita privata e alla famiglia, il 
diritto  alla  libertà  di  opinione,  di  espressione  e  di  associazione,  il  diritto  alla  non 
discriminazione,  alla  libera  circolazione  e  il  diritto  di  asilo,  non  siano  ancora  pienamente 
rispettati in ogni circostanza; e che 13. esorta gli Stati membri e la Commissione ad affrontare in 
modo completo le disuguaglianze in questione; ribadisce la sua richiesta che la Commissione 
elabori  una  tabella  di  marcia  globale  contro  l'omofobia,  la  transfobia  e  le  discriminazioni 
fondate sull'orientamento sessuale e l'identità di genere».

a livello interno:

la Costituzione italiana afferma che:
«La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo sia nelle 
formazioni  sociali  ove  si  svolge  la  sua  personalità,  e  richiede  l'adempimento  dei  doveri 
inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale» (art. 2). 
«Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di 
sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. È 
compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di 
fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e 
l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del 
Paese» (art. 3);
 
il Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, cd. «Testo unico sul pubblico impiego» secondo 
cui «Le pubbliche amministrazioni garantiscono parità e pari opportunità tra uomini e donne e 
l’assenza  di  ogni  forma  di  discriminazione,  diretta  e  indiretta,  relativa  al  genere,  all’età, 
all’orientamento  sessuale,  alla  razza,  all’origine  etnica,  alla  disabilità,  alla  religione  o  alla 
lingua, nell’accesso al lavoro, nel trattamento e nelle condizioni di lavoro, nella formazione 
professionale,  nelle  promozioni  e  nella  sicurezza  sul  lavoro.  Le  pubbliche  amministrazioni 
garantiscono altresì un ambiente di lavoro improntato al benessere organizzativo e si impegnano 
a rilevare, contrastare ed eliminare ogni forma di violenza morale o psichica al proprio interno» 
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(art. 7, come modificato dal cd. Collegato al lavoro, Legge 4 novembre 2010, n. 183);

il Decreto Legislativo 9.07.2003, n. 216, «Attuazione della direttiva 2000/78/CE per la parità  
di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro» che introduce il divieto di 
discriminazioni – dirette, indirette, ma anche sotto forma di molestie e di ordine di discriminare 
– in ragione dell’orientamento sessuale (oltre che della religione e delle convinzioni personali, 
della  disabilità,  dell’età)  per  quanto  concerne  l'occupazione  e  le  condizioni  di  lavoro,  sia 
nell’ambito  pubblico,  sia  nel  settore  privato,  disponendo  le  misure  necessarie  affinché  tali 
fattori  non  siano  causa  di  discriminazione,  in  un'ottica  che  tenga  conto  anche  del  diverso 
impatto che le stesse forme di discriminazione possono avere su donne e uomini (artt. 1-3). 

il Decreto  Legislativo  11 aprile  2006,  n.  198  «Codice  delle  pari  opportunità  tra  uomo  e  
donna», come modificato  dal  Decreto Legislativo 6 novembre 2007, n. 196,  in  «Attuazione 
della direttiva 2004/113/CE che attua il  principio della parità di trattamento tra uomini e  
donne  per  quanto  riguarda  l'accesso  a  beni  e  servizi  e  la  loro  fornitura»  e  dal Decreto 
Legislativo  25  gennaio  2010,  n.  5 in  «Attuazione  della  Direttiva  2006/54/CE  relativa  al  
principio delle pari opportunità e della parità di trattamento fra uomini e donne in materia di  
occupazione e impiego (Rifusione)».

la Legge 13 luglio 2015, n. 107, «Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e  
delega  per  il  riordino  delle  disposizioni  legislative  vigenti»  che  tra  gli  obiettivi  prioritari 
dell’offerta formativa delle istituzioni scolastiche prevede anche lo «sviluppo delle competenze 
in  materia  di  cittadinanza  attiva  e  democratica  attraverso  la  valorizzazione  dell'educazione 
interculturale e alla pace, il  rispetto delle differenze e il  dialogo tra le culture, il  sostegno 
dell'assunzione di responsabilità nonché della solidarietà e della cura dei beni comuni e della 
consapevolezza dei diritti e dei doveri» (art. 1, co. 7, lett. d), nonché l’attuazione, attraverso il  
piano  triennale  dell'offerta  formativa,  «dei  principi  di  pari  opportunità  promuovendo  nelle 
scuole di ogni ordine e grado l'educazione alla parità tra i sessi, la prevenzione della violenza di  
genere e di tutte le discriminazioni, al fine di informare e di sensibilizzare gli studenti, i docenti 
e i genitori»;

L'Italia attraverso l'UNAR - Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali - operante presso  
il Dipartimento per le Pari opportunità (DPO) ha aderito al programma sperimentale proposto 
dal Consiglio d’Europa per attuare la Raccomandazione del Comitato dei Ministri del Consiglio  
d'Europa  del  31  marzo  2010  CM/REC  (2010)5  nel  nostro  Paese  attuando  una  STRATEGIA 
NAZIONALE LGBT (Lesbiche Gay Bisessuali Trans) su base triennale 2013-2016 e incentrata sulla 
formazione nei settori Educazione e istruzione, Lavoro, Sicurezza e Carceri, Comunicazione e 
Media. La Strategia ha individuato nella formazione lo strumento principale di intervento. Sono 
stati formati i  vertici apicali  delle Forze dell’Ordine, della Pubblica Amministrazione e delle 
categorie datoriali e i dirigenti scolastici regionali.

a livello di legislazione regionale:

Legge Regionale 27 Giugno 2014, n. 6, «Legge Quadro per la Parità e contro le Discriminazioni  
di Genere» secondo cui «La Regione Emilia-Romagna favorisce il pieno sviluppo della persona e 
sostiene la soggettività  e  l'autodeterminazione  femminile  come elemento di  cambiamento  e 
progresso della società; contrasta ogni tipo di violenza e discriminazione di genere in quanto 
lesive dei diritti umani, della libertà, della dignità e dell'inviolabilità della persona; promuove la 
cultura della rappresentanza paritaria, del potere condiviso, della prevenzione, cura e benessere 
della  persona  anche  in  relazione  al  genere,  dell'educazione  e  della  valorizzazione  delle 
differenze di genere per il  contrasto agli stereotipi contro tutte le discriminazioni; favorisce 
l'equilibrio tra l'attività lavorativa, professionale e la vita privata e familiare per donne e per 
uomini;  promuove e coordina azioni  e strumenti  volti  all'attuazione della presente legge nel 
rispetto di quanto disposto dalle norme internazionali, comunitarie e nazionali, e da leggi e 
programmi regionali» (art. 1, co. 2); 
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Inoltre,  «1.  La  Regione  Emilia-Romagna,  anche  attraverso  il  Centro  regionale  contro  le 
discriminazioni  di  cui  all'articolo  41,  i  centri  antiviolenza  e  le  associazioni  femminili  di 
comprovata esperienza e radicamento territoriale, sostiene progetti e iniziative in ogni scuola di 
ordine e grado volti a perseguire gli obiettivi di educazione e formazione alla cittadinanza di 
genere  e  alla  cultura  di  non  discriminazione,  in  particolare  per  superare  gli  stereotipi  che 
riguardano  il  ruolo  sociale,  la  rappresentazione  e  il  significato  dell'essere  donne  e  uomini, 
ragazze e ragazzi, bambine e bambini nel rispetto dell'identità di genere, culturale, religiosa, 
dell'orientamento sessuale, delle opinioni e dello status economico e sociale.
2. La Regione, anche in collaborazione con l'ufficio scolastico regionale, università, scuole e 
istituti, enti di formazione, centri documentazione delle donne e di genere, promuove progetti 
che: a) favoriscano in tutte le scuole di ogni ordine e grado, comprese le scuole dell'infanzia e 
l'università,  un approccio  multidisciplinare e  interdisciplinare al  rispetto  delle  differenze,  al 
superamento degli stereotipi e delle discriminazioni multiple, allo studio dei significati socio-
culturali della sessualità e dell'identità di genere» (Art. 7, Educazione);
Infine,  «1.  La  Regione  Emilia-Romagna  riconosce  il  ruolo  delle  donne  e  dell'associazionismo 
femminile nell'elaborazione e nella diffusione della cultura paritaria come leva fondamentale 
per il progresso della società, della conoscenza, del comportamento, dei saperi e delle attitudini 
per  l'affermazione  del  rispetto  reciproco  nella  diversità  e  nelle  differenze,  nonché  come 
strumento di prevenzione e contrasto di ogni violenza e discriminazione sessista anche di tipo 
omofobico e transfobico» (Art. 8, Cultura);

a livello comunale: 

dal 2005 l’Amministrazione Comunale ha avviato una positiva esperienza di collaborazione con 
l'associazione Arci Gay Gioconda di Reggio Emilia attraverso convenzioni annuali finalizzate alla 
realizzazione di iniziative e attività per la promozione di pari opportunità fra persone di diverso 
orientamento sessuale, diffusione di  una cultura dei  diritti,  contrasto alle discriminazioni  di 
genere;

con la Delibera di Giunta n° 81, PG 14060 del 6 maggio 2013 il Comune di Reggio Emilia ha 
approvato l’adesione alla rete R.E.A.D.Y. - Rete Nazionale delle Amministrazioni Pubbliche Anti 
Discriminazione per orientamento sessuale e identità di genere, e deliberato di sottoscrivere la 
Carta di Intenti.

Rilevato che numerose sono le ricerche, gli studi, le dichiarazioni di istituzioni internazionali 
e  nazionali  e  le  buone  pratiche  che  si  sono  focalizzate  sull’orientamento  sessuale  e 
sull’identità di genere, tra cui:

nell’ambito delle dichiarazioni:

L’orientamento omosessuale è, come dichiarato il 17 maggio 1990 dall’Organizzazione Mondiale 
della Sanità (OMS), “una variante naturale del comportamento umano";

“Essere  in  grado  di  individuare  ed  esprimere  la  propria  identità  di  genere,  senza  stigma, 
discriminazione, esclusione e violenza è una dimensione importante della salute, del benessere 
e del godimento dei diritti umani” (“Salute sessuale per il millennio. Dichiarazione e documento 
tecnico”, World Association for Sexual Health, WAS 2008);

Nel dicembre 2011 l'UNESCO ha convocato le agenzie delle Nazioni Unite, le organizzazioni non 
governative e i ministri dell'istruzione e del mondo accademico provenienti da più di 25 paesi in 
tutto il mondo per una consultazione internazionale su come affrontare il bullismo omofobico 
nelle istituzioni educative.  I risultati della consultazione sono stati pubblicati in un manuale: 
Good Policy and Practice in HIV and Health Education – Booklet 8: Education Sector Responses to  
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Homophobic Bullying. Nel manuale il bullismo omofobico è definito come un problema globale 
che costituisce una grave violazione dei diritti umani.

nell’ambito delle definizioni:

Omofobia:  il  pregiudizio,  la  paura  e  l’ostilità  nei  confronti  delle  persone  omosessuali  e 
transessuali e le azioni che da questo pregiudizio derivano. Può portare ad atti di violenza nei 
confronti  delle  persone  omosessuali  e  transessuali.  Il  17  maggio  è  stato  scelto  a  livello 
internazionale come la Giornata mondiale contro l’omofobia,  in  ricordo del  17 maggio 1990 
quando l’Organizzazione mondiale della Sanità eliminò l’omosessualità dalla lista delle malattie 
mentali. (Glossario della Strategia Nazionale LGBT, UNAR, 2013);

Transfobia:  il  pregiudizio,  la  paura  e  l’ostilità  nei  confronti  delle  persone  transessuali  e 
transgender (e di quelle viste come trasgressive rispetto ai ruoli di genere) e le azioni che da 
questo pregiudizio derivano.  La transfobia può portare ad atti di violenza nei confronti delle 
persone transessuali e transgender. Il 20 novembre è riconosciuto a livello internazionale come il 
Transgender  Day  of  Remembrance  (T-DOR)  per  commemorare  le  vittime  della  violenza 
transfobica,  in  ricordo  di  Rita  Hester,  il  cui  assassinio  nel  1998  diede  avvio  al  progetto 
Remembering Our Dead. (Glossario della Strategia Nazionale LGBT, UNAR, 2013);

Omonegatività:  il  termine  omofobia  oggi  è  in  parte  superato  e  sostituito  con  il  termine 
omonegatività per indicare che gli atti di discriminazione e violenza nei confronti delle persone 
omosessuali  non  sono  necessariamente  irrazionali  o  il  frutto  di  una  paura,  ma  piuttosto 
l’espressione di una concezione negativa dell’omosessualità, che nasce da una cultura e una 
società eterosessista (Glossario della Strategia Nazionale LGBT, UNAR, 2013);

Transnegatività:  :  il  termine  transfobia oggi  è  in  parte  superato e  sostituito  con  il  termine 
transnegatività per indicare che gli atti di discriminazione e violenza nei confronti delle persone 
transessuali/transgender  non  sono  necessariamente  irrazionali  o  il  frutto  di  una  paura,  ma 
piuttosto  l’espressione  di  una  concezione  negativa  dell’identità  transessuale/transgender, 
radicata nella cultura e nella società.

Nell’ambito delle ricerche e degli studi:

Come  evidenziato  dalle  discipline  psicosociali  le  persone  LGBT, come  le  persone  di  altre 
minoranze, sono esposte a uno specifico fattore di vulnerabilità psico-sociale, ovvero il minority 
stress (Meyer, 2003). Lo stress da minoranza è caratterizzato non solo dalle esperienze dirette di  
discriminazione  (discriminazione  esperita)  ma  anche  dalla  paura  di  poterle  subire 
(discriminazione anticipata). L’impatto sulla salute psicosomatica del minority stress è mediato 
da fattori ambientali, i contesti inclusivi rendono resilienti i soggetti;

L’omotransfobia/omotransnegatività è il fattore di rischio maggiore per la salute delle persone 
LGBT, ne è un esempio l’aumentato rischio di suicidio degli adolescenti LGBT segnalato dalle 
ricerche internazionali (American Pediatric Academy, 2007; 2016);

Le persone LGBT che subiscono aggressioni fisiche sulla base del loro orientamento sessuale o 
dell’identità di genere tendono a non segnalare l’accaduto, secondo l’indagine del 2012 della 
FRA (European Union Agency for Fundamental Rights) l’80% delle vittime LGBT in Italia non ha 
denunciato il reato;

Nel 2011 l’Istat ha condotto un’indagine dal titolo “La popolazione omosessuale nella società 
italiana”. L’indagine mette in evidenza il permanere di pregiudizi e discriminazioni nella società 
italiana nei confronti delle persone omosessuali. Ad esempio, il fatto che le persone omosessuali  
rivestano  alcuni  ruoli  crea  problemi  ad  una  parte  della  popolazione:  per  il  41,4%  non  è 
accettabile un insegnante di  scuola elementare omosessuale, per il  28,1% un medico, per il 
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24,8%  un  politico.  Il  17,2%  dei  rispondenti  alla  ricerca  indica  la  categoria  delle  persone 
omosessuali tra quelle che non vorrebbe avere come vicini di casa, valore che sale al 30,5% per 
la categoria delle persone transessuali. Diffuso è anche il linguaggio dispregiativo nei confronti 
delle persone LGB: molte parole, infatti, sono utilizzate con una connotazione negativa, se non 
come vero e proprio insulto. L’80% degli intervistati riferisce di avere sentito conoscenti o amici 
usare  termini  offensivi  nei  confronti  delle  persone  omosessuali.  Per  quanto  concerne  i 
comportamenti discriminatori, le persone LGB dichiarano di aver subito discriminazioni più di 
quelle  eterosessuali.  Complessivamente,  se  si  considerano  tutti  i  diversi  ambiti  in  cui  la 
discriminazione  può  avere  luogo,  il  53,7%  dei  rispondenti  omosessuali/bisessuali  è  stato 
discriminato nel corso della propria vita in almeno uno dei contesti analizzati. Gli ambiti in cui 
le persone LGB dichiarano di aver subito maggiori discriminazioni sono costituite dall’ambito 
lavorativo (51,60%) e dalla scuola/università (24 %). Inoltre nell’indagine Istat il 55,9% si dichiara 
d’accordo con l’affermazione “se gli omosessuali fossero più discreti sarebbero meglio accettati” 
e il 29,7% si dichiara d’accordo con l’affermazione secondo la quale “la cosa migliore per un 
omosessuale è non dire agli altri di esserlo”. L’apprezzamento di un comportamento discreto si 
accompagna anche alla contrarietà diffusa di  accettare che avvengano in pubblico eventuali 
manifestazioni di affetto;

Nella ricerca “Modidi. Sesso e salute dei gay e lesbiche in Italia” (Lelleri, Pietrantoni, Graglia, 
2005), finanziata dall’Istituto Superiore di Sanità, nonostante il 69,3% delle donne lesbiche del 
campione  dichiari  molto  importante  la  conoscenza  dell’orientamento  sessuale  da  parte  del 
ginecologo, solo il 23,5% si dichiara. Le persone omosessuali tendono a non rivelare il proprio 
orientamento  sessuale  per  una serie  di  ragioni,  tra  cui  il  timore  di  essere  discriminate;  la 
mancata  disclousure può  intralciare  l’accesso  e  la  fruizione  dei  servizi  psico-socio-sanitari, 
ostacolando il rapporto con gli operatori e la comunicazione su bisogni specifici di salute; 

L’UNAR ha commissionato una ricerca a Rete Lenford sull’esclusione sociale delle persone LGBT 
(D’Ippoliti, Schuster, 2011). Nel campione delle persone transessuali intervistate l’ambito del 
lavoro è quello indicato come più critico, sia in termini di frequenza di episodi discriminatori, sia 
per la loro gravità. Dall’analisi dei casi, si rileva inoltre che nell’accesso all’alloggio le persone 
transessuali o transgender, a causa della loro visibilità sia per quanto riguarda la percezione 
estetica sia per la discordanza tra aspetto fisico e dato anagrafico, al momento della stipula del 
contratto sono a forte rischio di discriminazione.

Nell’ambito delle buone prassi istituzionali:

Nel  2006,  è  nata  la  RETE  R.E.A.D.Y. (Rete  nazionale  delle  Pubbliche  Amministrazioni  Anti 
Discriminazioni  per orientamento sessuale e identità di  genere) citata nel  2011 come buona 
prassi europea nel Libro Bianco Europeo “Combattere l'omofobia” (progetto europeo AHEAD);

Il  Dipartimento  per  le  Pari  Opportunità  ha  avviato  un  servizio  per  le  segnalazioni  delle 
discriminazioni, comprese quelle omo-transfobiche, il Contact Center presso l’UNAR; 

L'OSCAD è un organismo interforze  (Polizia di  Stato  e  Arma dei  Carabinieri)  incardinato nel 
Dipartimento della pubblica  sicurezza,  istituito  allo  scopo di  agevolare le  persone che  sono 
vittime  di  reati  a  sfondo  discriminatorio  (hate  crimes)  nel  concreto  godimento  del  diritto 
all'uguaglianza dinanzi alla legge e alla protezione contro le discriminazioni. OSCAD riceve le 
segnalazioni di  atti  discriminatori  attinenti  alla sfera della sicurezza, da parte di  istituzioni, 
associazioni  di  categoria  e  privati  cittadini,  per  monitorare  i  fenomeni  di  discriminazione 
determinati da razza o etnia, nazionalità, credo religioso, genere, età, lingua, disabilità fisica o 
mentale, orientamento sessuale, identità di genere; 

Il  Comitato  Olimpico  Nazionale  nel  2016,  ha  inserito  il  tema del  contrasto  all'omofobia  nel 
proprio statuto, includendo l’omofobia come forma di discriminazione.

La Città di Torino nel febbraio 2001, ha istituito con Delibera della Giunta Comunale il Servizio 
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LGBT per il superamento delle discriminazioni basate sull'orientamento sessuale e sull'identità di 
genere. Tra le attività svolte dal servizio vi è quella della formazione ai dipendenti comunali e di 
altri enti della città;

L'Università  di  Modena  e  Reggio  Emilia  ha  deliberato  le  linee  guida a  tutela  degli  studenti 
transgender e transessuali iscritti all'Ateneo, presentate in collaborazione con il CUG (Comitato 
Unico  di  Garanzia):  gli  studenti  transgender  o  transessuali  possono rivolgersi  alla  Segreteria 
Studenti  del  Corso  di  laurea  al  quale  sono  iscritti  e  sottoscrivere  una  richiesta  di  accordo 
confidenziale nella quale indicare il nome alias che vorranno usare impegnandosi ad utilizzarlo 
solo all'interno delle strutture universitarie. Un primo passo volto a venir incontro alle esigenze 
di tutti gli studenti e studentesse che hanno iniziato un percorso di cambiamento di genere e 
che sono in attesa della sentenza del  tribunale che attribuisca loro sesso diverso  da quello 
enunciato nell'atto di nascita. 

Le  Istituzioni  e  gli  organismi  componenti  il  TAVOLO INTERISTITUZIONALE  DI  CONTRASTO 
ALL'OMOTRANSFOBIA E  ALL’OMOTRANSNEGATIVITÀ  riconoscono la rilevanza del  fenomeno 
dell'omotransfobia  e  dell’omotransnegatività  e  lo  valutano  un  grave  problema  sociale, 
considerando che:

sia necessario, alla luce dei cambiamenti sociali e culturali in atto ed anche alla luce di fatti di  
cronaca avvenuti  nel  territorio  nazionale,  continuare nella propria attività per ri-conoscere, 
promuovere e garantire le libertà individuali, i diritti umani e civili, il principio di uguaglianza 
senza discriminazioni fondate sull’orientamento sessuale e sull’identità di genere; 

sia indispensabile coinvolgere gli Enti, le istituzioni e le associazioni territoriali di riferimento, in 
quanto organismi interessati a difendere i diritti umani e civili e il principio di uguaglianza, al  
fine di condividere e rendere più efficaci  le azioni per promuovere sinergie di intervento in 
materia di discriminazioni basate sull’orientamento sessuale e sull’identità di genere; 

sia necessaria una collaborazione e una sinergia tra tutti i soggetti che hanno il compito e/o 
l’interesse  di  attivare  azioni  contro  la  discriminazione  basata  sull’orientamento  sessuale  e 
sull’identità di genere, ognuno per la propria competenza, in quanto l'efficacia delle azioni da 
mettere in campo dipende in gran parte dal continuo rapporto con le istituzioni e le associazioni 
territoriali di riferimento;

occorra che i vari livelli  istituzionali  e i  soggetti privati  attivi  sul  territorio si  impegnino ad 
effettuare  azioni  in  sinergia,  per  la  creazione  di  una  rete  finalizzata  al  contrasto  delle 
discriminazioni;

sia necessario creare un piano di azione che preveda strategie e metodologie di lavoro condivise 
al fine di conoscere e contrastare i vari aspetti del problema con particolare attenzione alla 
lotta all’omotransfobia/omotransnegatività;

sia indispensabile affrontare la discriminazione basata sull’orientamento sessuale e sull’identità 
di genere come grave problema sociale che deve essere fronteggiato e superato innanzitutto 
attraverso  un  impegno  congiunto  a  monitorare  i  casi  che  rientrino  nella  casistica  indicata, 
mediante  un  comune  impegno  sul  piano  politico/culturale  attraverso  interventi  di 
sensibilizzazione e azioni di tipo operativo nelle istituzioni, nello sport, nella scuola, nel lavoro e 
in qualsiasi ambito volto alla socializzazione;

ruolo importante in questo percorso è quello dell'attività della formazione a tutti i livelli, per 
prevenire  e  rimuovere  pregiudizi  e  atteggiamenti  discriminatori  ancora  molto  diffusi  nella 
cultura del nostro Paese e per rendere i servizi del territorio più accessibili alla popolazione 
LGBT.
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Per tali  ragioni  si  ritiene opportuno la formalizzazione di  un  PROTOCOLLO D'INTESA che 
faciliti connessioni stabili tra servizi, istituzioni e realtà locali.

Dato atto del ruolo attivo e propositivo che hanno rivestito e rivestono il  Comune di Reggio 
Emilia, ecc….

 si ritiene di grande rilevanza rafforzare questo ruolo formalizzando l'istituzione permanente del 
Tavolo  Interistituzionale  di  contrasto  all'omotransfobia  e  omotransnegatività  che  avrà 
come obiettivi a lungo termine:

1. consolidare un lavoro di rete attraverso la condivisione di azioni specifiche;
2. favorire azioni integrate tra i differenti soggetti presenti al tavolo;
3. promuovere attività di formazione nei diversi servizi e realtà coinvolti;
4. promuovere iniziative di sensibilizzazione rivolte alla cittadinanza. 

A questo Protocollo,  sottoscritto e firmato dai  componenti  del  Tavolo Interistituzionale  di  
contrasto  all'omotransfobia  e  omotransnegatività,  seguiranno  protocolli  operativi  in  cui 
verranno  delineate  le  azioni  d'intervento  da  attivare  per  contrastare  l'omotransfobia  e 
l’omotransnegatività.

Reggio Emilia, (data)

COMUNE DI REGGIO EMILIA _______________________________________

______________________________________

______________________________________
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Servizio/Ufficio: Servizio Affari Generali
Proposta N° 2017/585

Oggetto: ADESIONE AL PROTOCOLLO D'INTESA "TAVOLO INTERISTITUZIONALE DI 
CONTRASTO ALL'OMOTRANSNEGATIVITA' E PER L'INCLUSIONE DELLE PERSONE 
LGBT"

PARERE AI SENSI DELL'ART.49, COMMA 1,  DEL DECRETO LEGISLATIVO 18/08/2000, 
N°267.

Regolarità Tecnica: FAVOREVOLE

Li, 15/05/2017

IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO 
INTERESSATO

F.to TIRABASSI ALFREDO LUIGI
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CERTIFICATO DI PUBBLICAZIONE

DECRETO DEL PRESIDENTE N. 67 DEL 16/05/2017

ADESIONE AL PROTOCOLLO D'INTESA "TAVOLO INTERISTITUZIONALE 
DI CONTRASTO ALL'OMOTRANSNEGATIVITA' E PER L'INCLUSIONE 

DELLE PERSONE LGBT"

Si certifica che copia del  presente decreto è pubblicata all'Albo pretorio,  per 15 giorni 
consecutivi

Reggio Emilia, lì 17/05/2017 IL VICE SEGRETARIO

F.to TAGLIAVINI STEFANO

Documento sottoscritto con modalità digitale ai sensi dell'art. 21 del d.lgs. 82/2005.
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